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DA ROMA SALVATORE MAZZA

n Papa in redazione non è cosa da
tutti i giorni. Neppure quando la re-
dazione è quella di L’Osservatore

Romano, che pure, proprio del Papa, è il
giornale. Ma può succedere quando la da-
ta è di quelle speciali, come senza dubbio
lo è il 150° anniversario del quotidiano va-
ticano. Una lunga strada, percorsa sempre
nell’ottica di offrire «un’informazione uni-
versale, che realmente vede il mondo inte-
ro e non solo una parte». E certo, è vero che
«è sempre necessaria una scelta» nel deci-
dere che cosa pubblicare, e «sappiamo be-
ne che le scelte delle priorità oggi sono
spesso, in molti organi dell’opinione pub-

blica, molto discu-
tibili»; proprio per
questo allora i cri-
teri adottati da L’Os-
servatore Romano,
riassunti nei motti
Unicuique suum e
Non praevalebunt,
ovvero «la giustizia
che rispetta ognu-
no e la speranza
che vede anche le
cose negative nella
luce di una bontà

divina della quale siamo sicuri per la fede»,
aiutano «a offrire realmente un’informa-
zione umana, umanistica, nel senso di un
umanesimo che ha le sue radici nella bontà
di Dio. E così non è solo informazione, ma
realmente formazione culturale».
Un’acuta riflessione sui media quella che,
Benedetto XVI, ha proposto ieri mattina
durante la sua visita alla redazione del quo-
tidiano vaticano, in occasione del secolo e
mezzo di vita da esso compiuto il 1° luglio
scorso. Incontro davvero in famiglia, col
Pontefice a "curiosare" – «Ma sei io im-
provviso vi metto in difficoltà?», si è anche
informato a un certo punto – e a informarsi,
seduto a una postazione, su come mate-
rialmente nasca il giornale, mentre il di-
rettore Giovanni Maria Vian gli illustrava le
diverse fasi della lavorazione.
Accolto al suo arrivo dal direttore Vian e dal
vicedirettore Carlo Di Cicco, papa Ratzin-
ger, che era accompagnato dal segretario
di Stato, cardinale Tarcisio Bertone, è sali-
to al suo arrivo al terzo piano dell’edificio
che ospita L’Osservatore Romano, dove in
un salone era riunito tutto il personale del-

U
le diverse edizioni. Presente anche il diret-
tore emerito, professor Mario Agnes.
Dopo la visita ai locali, è venuto il momento
del discorso – che il Papa ha quasi intera-
mente improvvisato –, preceduto dall’in-
dirizzo di saluto di Vian, che ha ricordato
come «uno dei due motti sotto la nostra te-
stata è Unicuique suum, che... è un princi-
pio della filosofia antica, quello della giu-
stizia, tratto dal diritto romano». L’altro,
Non praevalebunt, è un detto di Gesù nel
Vangelo di Matteo, lo stesso che contiene
il Tu es Petrus. Allora questo significa dav-
vero un’unità profonda, profondamente
intrecciata: Tu es Petrus, non praevalebunt.
Siamo tutti nella stessa piccola barca, la
navicula Petri».

«Spesso molto discutibili le scelte delle priorità»
Pubblichiamo il testo del discorso pronun-
ciato da Benedetto XVI nel corso della visi-
ta all’Osservatore Romano.

ari fratelli e sorelle, sono lieto di po-
tervi incontrare nella sede del quo-
tidiano L’Osservatore Romano, dove

ogni giorno voi svolgete il vostro lavoro, un
lavoro prezioso e qualificato, al servizio del-
la Santa Sede. Vi saluto tutti con affetto. Sa-
luto il direttore, professor Giovanni Maria
Vian, il vicedirettore, i redattori e tutta la
grande famiglia di questo giornale. Pochi
giorni fa, il 1° luglio, L’Osservatore Romano
ha raggiunto il notevole traguardo dei 150
anni di vita. Vorrei dirvi di vero cuore come
si fa in casa: buon compleanno! Questa ri-
correnza suscita sentimenti di gratitudine
e di legittima fierezza, ma, accanto alle com-
memorazioni particolari e solenni ho vo-
luto venire anche qui, in mezzo a voi, per
esprimere la mia riconoscenza a ciascuno
di coloro che il giornale concretamente lo
«fanno», con passione umana e cristiana e
con professionalità.
Da molto tempo ero realmente curioso di
vedere come si fa oggi un giornale, dove na-
sce il giornale, e conoscere almeno per un
momento le persone che fanno questo no-
stro giornale. Ho avuto adesso la gioia di
scoprire il modo moderno, totalmente di-
verso da quello di cinquant’anni fa, in cui
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un giornale nasce. Esige molta più, diciamo,
creatività umana che lavoro tecnico. E co-
sì questa «officina» è certamente dedicata
al fare, ma prima, soprattutto, al conosce-
re, al pensare, al giudicare, al riflettere. Non
è nemmeno solo una «officina»: è soprat-
tutto un grande osservatorio, come dice il
nome. Osservatorio per vedere le realtà di
questo mondo e informarci di queste realtà.
Mi sembra che da questo osservatorio si ve-
dano sia le cose lontane come quelle vici-
ne. Lontane in un duplice senso: anzitutto
lontane in tutte le parti del mondo, come
sono le Filippine, l’Australia, l’America La-
tina; questo per me è uno dei grandi van-
taggi dell’Osservatore Romano, che offre
realmente un’informazione universale, che
realmente vede il mondo intero e non solo
un parte. Per questo sono molto grato, per-

ché normalmente nei giornali si danno
informazioni, ma con una preponderanza
del proprio mondo e ciò fa dimenticare
molte altre parti della terra, che sono non
meno importanti. Qui si vede qualcosa del-
la coincidenza di Urbs et Orbis che è carat-
teristica della cattolicità e, in un certo sen-
so, è anche una eredità romana: veramen-
te vedere il mondo e non solo se stessi.
In secondo luogo, da questo osservatorio si
vedono le cose lontane anche in un altro
senso: L’Osservatore non rimane alla su-
perficie degli avvenimenti, ma va alle radi-
ci. Oltre la superficie ci mostra le radici cul-
turali e il fondo delle cose. È per me non so-
lo un giornale, ma anche una rivista cultu-
rale. Ammiro come è possibile ogni giorno
dare dei grandi contributi che ci aiutano a
capire meglio l’essere umano, le radici da
cui vengono le cose e come devono essere
comprese, realizzate, trasformate. Ma que-
sto giornale vede anche le cose vicine. Qual-
che volta è proprio difficile vedere vicino, il
nostro piccolo mondo, che tuttavia è un
mondo grande.
C’è un altro fenomeno che mi fa pensare e
del quale sono grato, cioè che nessuno può
informare su tutto. Anche i mezzi più uni-
versalistici, per così dire, non possono dire
tutto: è impossibile. È sempre necessaria
una scelta, un discernimento. E perciò è de-
cisivo nella presentazione dei fatti il crite-

rio di scelta: non c’è mai il fatto puro, c’è
sempre anche una scelta che determina che
cosa appare e che cosa non appare. E sap-
piamo bene che le scelte delle priorità og-
gi sono spesso, in molti organi dell’opinio-
ne pubblica, molto discutibili. E L’Osserva-
tore Romano, come ha detto il direttore, nel-
la sua testata si è dato da sempre due crite-
ri: «Unicuique suum» e «Non prevalebunt».
Questa è una sintesi caratteristica per la cul-
tura del mondo occidentale. Da una parte,
il grande diritto romano, il diritto naturale,
la cultura naturale dell’uomo concretizza-
ta nella cultura romana, con il suo diritto e
il senso di giustizia; e dall’altra parte il Van-
gelo. Si potrebbe anche dire: con questi due
criteri - quello del diritto naturale e quello
del Vangelo - abbiamo come criterio la giu-
stizia e, dall’altra parte, la speranza che vie-
ne dalla fede. Questi due criteri insieme - la
giustizia che rispetta ognuno e la speranza
che vede anche le cose negative nella luce
di una bontà divina della quale siamo si-
curi per la fede - aiutano ad offrire real-
mente un’informazione umana, umanisti-
ca, nel senso di un umanesimo che ha le
sue radici nella bontà di Dio. E così non è
solo informazione, ma realmente forma-
zione culturale. Per tutto questo vi sono gra-
to. Di cuore imparto a tutti voi, ai vostri ca-
ri la benedizione apostolica.

Benedetto XVI

Il Papa: un’informazione che va alle radici

Il ruolo del giornale della
Santa Sede, l’impegno
di andare oltre se stessi
Da Ratzinger un’acuta

analisi del dovere di
informare basandosi su
un umanesimo fondato
sulla bontà di Dio

VANGELO
E SOCIETÀ

Lefebvriani, «ordinazioni illegittime»
Teologia medievale, da oggi
a Padova il convegno annuale
della Società internazionale A Gallipoli si prega sul mare

GALLIPOLI. Prima Nicosia e ora
Gallipoli rinnovano la loro devozione
a san Francesco di Paola. Domani
una motovedetta della Guardia
costiera porterà in Puglia il mantello
del frate che sarà accolto nella
basilica concattedrale di Sant’Agata e
poi spostato nella chiesa dedicata al
santo, da poco ristrutturata. Sabato
alle 18 ne uscirà per essere condotta
su un motopeschereccio nella
processione sulle acque in onore del
frate che è anche patrono dei
naviganti. Domenica, ancora nella
Concattedrale, il vescovo di Nardò-
Gallipoli, Domenico Caliandro,
presiederà la Messa alle 19 in
suffragio di militari e civili del Cilento
morti in mare. Nei giorni scorsi, la
reliquia di san Francesco di Paola era
stata a Nicosia, accolta dal vescovo
Salvatore Muratore.(foto Reuters)

La reliquia del mantello di San Francesco di Paola

Il «grazie» del
Pontefice
per un servizio
universale che
«vede il mondo
intero e non
solo una parte»

In visita all’Osservatore Romano
per il 150° del quotidiano vaticano

Benedetto XVI durante la visita alla redazione dell’Osservatore Romano (foto Ansa)

«Venite e vedrete», l’annuncio viaggia nell’era di Internet

enite e vedrete»
disse Gesù a Gio-
vanni e ad Andrea.

Fu così efficace quella chiama-
ta che, oltre a sortire l’effetto de-
siderato, lasciò nei due un’im-
pressione fortissima tanto che a
distanza di molti anni Giovan-
ni sentì l’esigenza di scrivere nel
Vangelo l’ora esatta in cui era
avvenuta: le quattro del pome-
riggio. Gesù aveva centrato il
bersaglio mostrando qualcosa
di entusiasmante. 
Cosa hanno oggi i chiamanti
per convincere un giovane a di-
re: «Va bene, vengo»? Le propo-
ste di certo non mancano, ma

per essere appaganti occorre
che siano adeguate all’espe-
rienza dell’uomo contempo-
raneo. Molte cose sono infat-

ti cambiate da quando le nuo-
ve tecnologie, con i loro affasci-
nanti universi di conoscenza,
hanno cominciato a modifica-
re il registro delle possibilità
mentali e sensoriali dell’uomo
dell’era digitale. Se ne è recen-
temente discusso in numerosi
convegni prima e dopo la Gior-
nata mondiale delle Comuni-
cazioni sociali. Il computer che
ci segue al lavoro, a casa, in va-
canza, costituisce anche per la
Chiesa un’occasione, a patto
che gli strumenti non si sosti-
tuiscano ai rapporti umani di-
retti. Internet, mail, blog, chat,
facebook, youtube, myspace,

twitter, skype ed altre invenzio-
ni di un mondo fragile e nondi-
meno attraente, costituiscono
lo spazio virtuale dove i giovani
si ritrovano e dove sono più fa-
cilmente disponibili all’ascolto.
È singolare che ad accorgerse-
ne siano stati tra i primi gli or-
dini religiosi, già baluardo del-
la cristianità nell’alto medioe-
vo e culla del sapere umanisti-
co. Monaci e monache di clau-
sura con i loro messaggi in rete
valicano i confini dei loro con-
venti. Tante le suore-webmaster
che gestiscono newsletter, un e-
sempio: le Agostiniane Scalze di
Alcoy in Spagna, presenti anche
in video su Youtube. Così pure
le Suore Domenicane Contem-
plative del convento Matris Do-
mini di Bergamo, che racconta-

no la loro vita e dialogano at-
traverso la webcam. Risultati lu-
singhieri in termini spirituali,
ma anche richieste di esperien-
ze in convento.
La rete dei «pescatori di Galilea»
è stata sostituita da quella mo-
derna creata dalla tecnologia?
Sembra di sì a sentire don Dino
Cecconi. Da dodici anni in rete
con il nome di «padre Net». A
lui si rivolgono soprattutto gio-
vani dai 16 ai 22 anni, che nor-
malmente non frequentano la

chiesa, ma sentono il bisogno
di parlare con un prete e di es-
sere ascoltati. Tra gli argomen-
ti principali del loro chattare fi-
gura quello vocazionale, che
don Dino affronta ascoltando
l’interlocutore e operando un
primo discernimento, per poi
indirizzarlo a chi sul posto può
accompagnarlo alla scelta defi-
nitiva. Così facendo dalla sua
rete sono passati anche giovani
che si sono consacrati a Dio. «La
Rete – egli sostiene – è un filtro
favorevole, adatto a rompere il
ghiaccio, a diminuire le insicu-
rezze e a dar vita ad un germo-
glio che ben presto vede la luce
e si pone allo scoperto».
Dello stesso parere Antonio Ri-
boldi, vescovo emerito di Acer-
ra, che da anni mette a disposi-

zione dei giovani internauti la
sua esperienza e saggezza. Le e-
mail che gli arrivano contengo-
no storie di vita, problemi di
scelte, sogni di ogni tipo. «Ho
sempre concepito la mia pre-
senza in Internet – egli dice –
come una panchina nel villag-
gio globale che attende chi si
vuole fermare a riflettere e a-
scoltare». Una panchina fre-
quentata da chi cerca la sua
strada, e tra questi ragazzi e ra-
gazze che poi decidono di en-
trare in seminario o in conven-
to. Ma perché una risposta ven-
ga data da chi è chiamato, la
condizione è sempre la stessa:
cogliere la voce di Gesù che pas-
sa da nuove strade e, come fece
con gli apostoli, sussurra «Veni-
te e vedrete».

V«

ministeri legittimi nella
Chiesa». «Finché le questioni
concernenti la dottrina non
sono chiarite – aveva scritto il
Papa – la Fraternità non ha
alcuno stato canonico nella
Chiesa e i suoi ministri (...)
non esercitano in modo
legittimo alcun ministero nella
Chiesa». «Le ordinazioni – ha
concluso padre Lombardi –
sono dunque da considerarsi
tuttora illegittime». Le
ordinazioni presbiterali (12
diaconi della Fraternità e un
religioso domenicano) si
erano tenute il 29 giugno a
Econe, sede del Seminario
internazionale della Fraternità
fondata nel 1970
dall’arcivescovo scismatico
Marcel Lefebvre.

ROMA. Le ordinazioni
sacerdotali effettuate la scorsa
settimana in seno alla
«Fraternità San Pio X»
(lefebvriani), per la Chiesa
cattolica restano illegittime.
Lo ha ribadito ieri il direttore
della Sala stampa vaticana,
padre Federico Lombardi,
rispondendo alle domande di
alcuni giornalisti sul tema. Di
fronte alla recenti ordinazioni
di presbiterali effettuate dai
lefebvriani, ha detto padre
Lombardi, non si può che
ribadire quanto ha detto
Benedetto XVI nella sua
Lettera ai vescovi cattolici del
10 marzo 2009: la Fraternità
«non ha una posizione
canonica nella Chiesa» e «i
suoi ministri non esercitano

PADOVA. Con la relazione di Paolo Bettiolo
dell’Università di Padova su «Il ciottolo della
fede. Letture patristiche di una virtù teologale»,
si apre oggi alle 17 a Padova, il convegno
annuale della Società internazionale per lo
studio della teologia medievale (Igtm). «Fides
virtus. La virtù della fede nel contesto delle
virtù teologali. Esegesi, teologia morale e azione
pastorale dal 12° all’inizio del 16° secolo» è il
tema dell’appuntamento che per la prima volta
si svolge in Italia e vedrà fino a sabato studiosi
provenienti da diverse parti del mondo.
L’incontro indagherà su «come nel medioevo e
nel rinascimento il tema della fede sia stato
elaborato, partendo dall’esegesi biblica, nel
contesto delle trattazioni delle virtù teologali,
divenute poi parte della teologia morale». Tra i
relatori Tiziano Lorenzin (Facoltà teologica del
Triveneto); Hideki Nakamura (Sophia
University di Tokyo), Matthew Gaetano
(Università della Pennsylvania) e Christophe
Grellard (Sorbona di Parigi).
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l’osservatorio
di Vito Magno

(foto Siciliani)

Le nuove tecnologie sono
sempre più al servizio
della Parola. In prima
linea molte congregazioni

il tema
Nel discorso del Pontefice
il modo in cui molti organi
dell’opinione pubblica oggi
selezionano le notizie. Criteri
da seguire sono la giustizia e la
speranza che viene dalla fede


